FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 23 Novembre 2020
CAMMINARE SECONDO LO SPIRITO

Per camminare secondo lo Spirito, si deve vivere nello Spirito e lo Spirito deve vivere in noi. Quando noi viviamo nello Spirito e lo Spirito vive in noi? Quando noi viviamo in Cristo e Cristo vive in noi. Quando noi viviamo in Cristo e Cristo vive in noi? Quando noi viviamo nella Chiesa e la Chiesa vive in noi. Quando noi viviamo nella Chiesa e la Chiesa vive in noi? Quando noi dimoriamo, abitiamo nella Parola di Cristo Gesù e la Parola di Cristo Gesù dimora, abita in noi facendosi nostra carne e sangue. Se ci separiamo dalla Parola ci separiamo dalla Chiesa. Se ci separiamo dalla Chiesa ci separiamo da Cristo Gesù. Se ci separiamo da Cristo Gesù ci separiamo dallo Spirito. Se ci separiamo dallo Spirito, cammineremo secondo la carne, mai saremo condotto dallo Spirito. Ascoltiamo come Gesù Signore e l’Apostolo Paolo rivelano questo grande mistero. È un mistero rivelato e si può accogliere solo con la fede. La storia sempre però ci attesta se camminiamo secondo la carne o secondo lo Spirito del Signore. La storia è testimone infallibile della nostra vita.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14,15-21).

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.  Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,1-11). 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,12-15). 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Gv 17,9-23). 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23).

Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito.

Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria (Rm 8,1-17).

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 13,5-26). 

Ai nostri giorni regna nel cuore di molti discepoli di Gesù un serpeggiante eresia. Questa eresia consiste nella presunzione di camminare secondo lo Spirito, di seguire le sue mozioni, dimorando però lontani dal corpo di Cristo che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, lontani dalla Parola del Vangelo, lontani dal cuore di Cristo, lontani dalla rivelazione. Nessuno potrà mai giustificare peccati, trasgressioni, disobbedienze, vizi e cose del genere appellandosi ad una mozione e conduzione dello Spirito Santo. Le opere attestano che si è mossi e condotti dalla carne e dalle sue passioni, dai suoi vizi e istinti. Spirito Santo e peccato sono due realtà distanti l’una dall’altra quanto l’oriente dall’occidente. In nome di Cristo, in nome del Padre, in nome dello Spirito Santo, oggi il peccato è dichiarato vera Legge di amore. Empietà più grande mai è esistita. 

CAMMINARE CON LA VERGINE MARIA

Come si cammina con la Vergine Maria? Si cammina con la Vergine Maria se obbediamo al suo comando che ci chiede di fare tutto quello che Gesù ci dirà. Camminiamo con la Vergine Maria se la prendiamo con noi come nostra vera Madre. Lasciamoci aiutare dal Vangelo secondo Giovanni:

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11).  Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Proviamo ad offrire una diversa interpretazione – aggiuntiva, inclusiva e non esclusiva a tutte le altre interpretazioni fino offerte – ritenendo intimamente connesse i due episodi: quanto è accaduto a Cana di Galilea e quanto è stato vissuto presso la croce, mentre Gesù era Crocifisso. La Vergine Maria dice a Gesù: “Non hanno vino”. Gesù risponde alla Madre che l’ora di dare il vino ancora per Lui non è venuta. La Vergine Maria esorta i servitori a fare qualsiasi cosa Gesù avesse detto loro. Se il vino è da una parte il suo sangue da bere, dall’altra parte vino è anche la Vergine Maria. L’ora di dare sia il vino del suo sangue e sia il vino della Madre sua ancora non è arrivata. Gesù dona l’altro vino, il vino materiale, che è segno, figura dell’altro duplice vino. Nel Cenacolo dona ai discepoli il vino del suo sangue. Dalla croce dona il vino della Madre sua. L’uno e l’altro vino sono necessari perché il discepolo possa compiere la volontà di Cristo Gesù e andare per il mondo a predicare il Vangelo della salvezza.

Nessuno pensi che sia questa una interpretazione di pura fantasia e di immaginazione senza alcun fondamento né scritturistico e né storico. L’Evangelista Giovanni attesta che a causa di quel primo segno i suoi discepoli credettero in Lui. Con il dono della Madre dalla croce, lo stesso Evangelista ci vuole insegnare che se la Vergine Maria non è presa da noi come nostra vera Madre, non c’è, mai ci sarà alcuna possibilità di essere veri discepoli di Gesù. Come Gesù è vero figlio di Davide e vero Figlio di Abramo perché si è fatto carne e sangue nel suo seno verginale, così il discepolo di Gesù è vero discepolo di Gesù se anche lui diviene vero figlio di Dio, vero fratello di Cristo in Cristo, nascendo per opera dello Spirito nel suo mistico seno. Se non si nasce misticamente dalla Vergine Maria per opera del Spirito Santo, mai potrà esistere il vero discepolo. Se non esiste il vero discepolo, mai potrà esistere la vera missione evangelizzatrice, mai la missione di santificazione o di redenzione del mondo. Questa verità va messa nel cuore. Deve essere nostra vita.

Per opera dello Spirito Santo, divenendo la Vergine Maria nostra vera Madre, come nostra vera Madre deve insegnarci come si obbedisce a Cristo Signore, come si onora il Padre, come si cammina nello Spirito Santo, come si vive da veri figli della Chiesa, come si compie la missione che il Signore ha affidato a ciascuno dei suoi figli. Se Lei è vera nostra Madre noi saremo veri fratelli gli uni degli altri. Se Lei non è vera nostra Madre, neanche noi saremo veri fratelli gli uni degli altri. Ma se non siamo veri fratelli gli uni degli altri, neanche saremo veri discepoli di Gesù. veri figli della Chiesa, veri missionari del Vangelo, veri strumenti di salvezza in questo mondo. È grande il mistero della Vergine Maria. Maria non si è fatta Madre nostra. È stata elevata a questa altissima dignità dal Figlio suo. Maria è la sua eredità lasciata ad ogni suo discepolo per suo testamento. Sono infatti le ultime sue Parole rivolte a Lei e al discepolo. Dopo queste parole, Gesù avendo constatato che tutto era compiuto – anche il dono della Madre al figlio e del figlio alla Madre era obbedienza data dal Padre a Lui - grida la sua sete di Dio al mondo intero. Invece che acqua gli danno dell’aceto. Lui prende l’aceto e consegna a Dio il suo spirito: “Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,28-30). Questo ci fa dire che dono di Maria appartiene all’essenza del mistero affidato a Cristo Gesù perché lo compisse nella sua vita per noi. Se è essenza del mistero di Cristo, deve essere anche essenza del mistero del cristiano. Significa che se la Vergine Maria non viene presa come nostra vera Madre e come nostra vera Madre non viene ascoltata, nessun mistero si potrà compiere per noi. Questa certezza di fede deve essere carne e sangue della nostra anima e del nostro spirito. Perché la Vergine Maria divenga parte essenziale del mistero della nostra salvezza, è verità alla quale solo con la sapienza, la scienza, l’intelligenza, la conoscenza dello Spirito Santo possiamo avvicinarci. Ma per questo è necessario, perché lo Spirito sia in noi, che noi siamo nella Parola, nel mistero di Cristo e della Chiesa. I misteri di Dio solo lo Spirito li conosce e solo Lui può introdurci in essi. La nostra Madre celeste ci ottenga la grazia di vivere nella Parola, in Cristo, nella Chiesa. Conosceremo il suo mistero. Avremo nel suo mistero una  visione chiara del nostro mistero.
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